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Le parole sulle quali ci si è confrontati sono state : COMUNICAZIONE








AUTOSTIMA







           Loro influenza sull’IDENTITA’

L’incontro è iniziato con la partecipazione attiva dei presenti che sono stati invitati ad esporre in un veloce brainstorming una loro considerazione sulla parola “comunicazione” .

Ecco di seguito quanto emerso: 

COMUNICAZIONE :

PARLARE / ASCOLTARE :  voce – tono di voce – ansia





  atteggiamento corpo – sentimento

GUARDAR-SI / GESTICOLARE : prendersi tempo – emozione

OSSERVARE / CAMMINARE : sguardo – espressione

COINVOLGIMENTO / RISPETTARE : empatia – chiarezza – retorica – il silenzio –         trasmettere –   vestir-si – lingua – tolleranza 

Partendo da queste definizioni, sono stati sottolineati , alcuni aspetti che evidenziavano i “presupposti della comunicazione efficace”, tendenti a mettere l’accento soprattutto sul fatto che ogni comportamento è comunicazione e in questo sono compresi il silenzio, lo sguardo, la postura, la voce e il tono utilizzati …

Ne risulta che non esiste una comunicazione giusta o sbagliata in assoluto; essa si definisce, piuttosto, dagli effetti che ottiene e sono perciò importanti attenzione e flessibilità, dati da sviluppare il più possibile.

Viene proposto di riflettere sulle modalità comunicative: stile passivo, aggressivo e assertivo, in cui voce, eloquio, mimica facciale, contatto visivo, movimenti del corpo si differenziano in maniera talvolta netta.

Nello stile assertivo, ad esempio, la voce è chiara e calda, l’accento è posto sui punti importanti del dialogo, il contatto visivo è fermo ma non dominante, la postura è rilassata e i movimenti delle mani sono aperti e invitanti …

I bambini piccoli ci aiutano molto a comprendere come la gestualità faccia parte integrante della comunicazione. Il gesto di indicare, infatti, è la prima forma di comunicazione. Il bimbo con scopi diversi a seconda delle fasi di crescita, indica con il dito sia qualcosa di familiare che qualcosa di nuovo.

La comunicazione tuttavia non è sempre semplice e chiara neppure all’interno della famiglia, né con i nostri figli, poiché l’IDENTITA’ si costruisce attraverso una piramide in cui largo spazio è occupato  dall’ambiente-contesto esterno. Come sottolineato da Todd in “Social networking mapping” si crea una “ragnatela” attorno all’EGO costituita da ogni rapporto, ogni esperienza, non solo quella relativa alla famiglia-parentela, ma anche quanto vissuto con amici, vicini, compagni di scuola, operatori sociali, professionali …

CHE COS’E’ IL “LAVORO DI RETE?”
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(Todd – social networking mapping)

Appare, perciò,  utile ricordare che “ogni individuo effettua, in ogni istante, la miglior scelta che la sua mappa gli permette in quel momento”. Ciò ci farà evitare i “cavalieri dell’apocalisse” e cioè la critica fine a se stessa, il disprezzo, essere sempre in reazione difensiva oppure innalzare il muro del silenzio.

L’intervento attivo di alcuni tra i partecipanti all’incontro, permette di chiarire meglio quanto quest’ultimo “cavaliere” possa essere negativo non tanto tra gli adulti, ma nei piccoli, poiché non permette di sviluppare alcun confronto, di cogliere i perché della reazione, di entrare in contatto con la mappa dell’identità di chi ci sta di fronte.

Considerato che  c’è una scala di bisogni individuali che va rispettata ( MASLOW):
· BISOGNI ESTETICI
· BISOGNI COGNITIVI
· AUTOREALIZZAZIONE
· STIMA-RICONOSCIMENTO
· APPARTENENZA
· SICUREZZA
· BISOGNI FISIOLOGICI
secondo la quale un bisogno di ordine superiore si rende disponibile e presente alla coscienza individuale solo dopo che sono stati adeguatamente soddisfatti e superati i bisogni di ordine inferiore, si suggeriscono momenti di condivisione, in cui  le competenze sociali, intese come abilità, atteggiamenti e comportamenti a cui si attinge nell’entrare in relazione con gli altri e con il mondo circostante, siano il frutto di processi di apprendimento vissuti come coordinazioni consensuali di comportamenti, finalizzati al come apprendere e  al come insegnare  in una dimensione di mutua accettazione, con assunzione di responsabilità riconosciute, accettate e compartecipate, nel rispetto di se stessi, degli altri (integrazione sociale delle differenze) e dell’ambiente scuola.

 La rottura della continuità socio-ambientale  viene vissuta  dai ragazzi come bisogno e ricerca di sicurezza e di appartenenza per il :
· riconoscimento della continuità del sè nel tempo;
· riconoscimento dell’unità del sè  di fronte a ruoli e contesti diversi;
· recupero della mutualità e reciprocità tra il proprio modo di vedere il sè e quello degli altri.

Si procede ora con il brainstorming relativo alla parola AUTOSTIMA :

AUTOSTIMA :  

consapevolezza – negazione – ottimismo – arma a doppio taglio

CONOSCENZA di sé : dire bene di sé – saggezza – gratificazione – responsabilità – volersi bene – accettazione – rispettarsi – amarsi – orgoglio – crescita – capacità – considerazione – mettersi in discussione – scoperta – sicurezza – credere in se stessi – ambizione – progettualità – equilibrio – egocentrismo – autocontrollo.

Al termine l’osservazione che viene subito riferita è che se nel primo momento, relativo alla comunicazione, si erano sottolineate situazioni di reciprocità, nel secondo si sono privilegiati termini che riguardano il sé.

Questo dà l’opportunità di riflettere su quanto sia importante la relazione con il proprio sé , per cui viene presentato e discusso quanto segue:

I TRE LIVELLI DI RELAZIONE CON IL PROPRIO SE’

1. Organistico: è il reale autentico e ha in sé tutto ciò che porta a soddisfare i bisogni

2. Ideale: è legato al “dover assomigliare”; è l’immagine a cui si aspira con regole morali, perbenismo, doverismo

3. Percepito: è la somma delle caratteristiche che l’individuo”pensa di avere” E’ la modifica delle proprie qualità; non si percepiscono più certe parti di sé o si tende a vederle con gli occhi degli altri.

Queste situazioni hanno come conseguenza il Massimo accordo tra sé reale e sé ideale  -consapevolezza dei propri bisogni, soddisfazione degli stessi, comportamento adeguato per realizzare le proprie possibilità – o il Minimo accordo – inconsapevolezza dei propri bisogni, aspirazione a divenire altro rispetto alla propria natura, disagio di cui si è consapevoli solo tramite sintomi, non nella realtà.

L’autostima risulta essere pertanto, fondamentale nella relazione IO e l’altro, come si può evincere dallo schema : 

IO E L’ALTRO

	IO  +      TU  -


	IO  +   TU  +

	VALORIZZAZIONE 

DI SE STESSO

SVALUTAZIONE

DELL’ALTRO
	ACCETTAZIONE 

DI SE’

ACCETTAZIONE 

DELL’ALTRO

	
STATI D’ANIMO:

PIETA’

DISPREZZO
	
STATI D’ANIMO:

GIOIA – AFFETTO – DESIDERIO

TRISTEZZA - PAURA

	IO  -    TU  -


	IO  -    TU  +

	SVALUTAZIONE

DI SE STESSO

SVALUTAZIONE

DELL’ALTRO
	SVALUTAZIONE

DI SE STESSO

VALORIZZAZIONE

DELL’ALTRO



	STATI D’ANIMO:

DEPRESSIONE

DISPERAZIONE
	STATI D’ANIMO:

VERGOGNA

AMMIRAZIONE


Come possiamo allora aiutare noi stessi e i nostri figli ad affrontare situazioni anche conflittuali?

Si discute su varie modalità di approccio e alla fine si evidenziano i metodi  più ricorrenti :  

	METODO 1
Fai quello che dico io –
Il figlio fa le cose che gli comandi con l’irrigidimento –
rabbia – chiusura – vendetta – non c’è comunicazione e autenticità 
Il genitore perde perché è costretto a controllare –
Il figlio perde perché non ha motivazione
	METODO 2
Non conosce limiti, è viziato –

Non c’è contenimento- sentimenti di disistima, rabbia,
aggressività, manipolazione, solitudine-
Il genitore si sente inadeguato; il figlio vive situazioni di isolamento
	METODO 3
Senza perdenti /  ascolto attivo.
Messaggio  Io

Varie  fasi

· identificare problema
· lasciar emergere ogni soluzione possibile
· valutazione soluzioni alternative
· implementare la soluzione migliore
      (chi fa, cosa fa, quando?)
· follow up situazione
di
verifica



e gli stili educativi ragionando anche sulle conseguenze che questi possono avere:

STILI EDUCATIVI

	GENITORI

	AUTORITARI
	PERMISSIVI
	AUTOREVOLI

	· esigenti(in base a ideali personali)
· poco accettanti(rispetto alle necessità    dei figli)
· impongono regole non discutibili e puniscono le infrazioni
· si aspettano comportamenti perfetti rispetto a ideali personali
· cure valide tecnicamente
· comunicazione scarsa, senza dialogo
· sono genitori che non sbagliano mai, intransigenti
	· non esigenti 
· indifferenti(rispetto alle necessità dei figli)
· non pongono regole
· non hanno aspettative di comportamento
· non costanti nelle cure
· comunicazione vaga o confusa
· non hanno risolto i loro problemi con l’autonomia
	· Esigenti(in base alle possibilità dei figli)
· Accettanti(rispetto alle necessità dei figli)
· Fermi sulle regole su cui dialogano
· Si aspettano comportamenti maturi (secondo l’età e le possibilità reali dei figli)
· Amorevoli nelle cure
· Comunicatori chiari e dialoganti
· Crescono con i figli, sbagliando ed imparando dagli errori


Figli                                                      Figli                                                     Figli
	1. miti, obbedienti, poco affettuosi, privi di curiosità, senza iniziativa, non spontanei
2. ragazzi difficili….
	1. immaturi, irresponsabili
2. con scarso controllo degli    impulsi, poco senso di responsabilità e indipendenza 
	Responsabili, sensibili, indipendenti, dotati di autostima


Ma che cosa significano “Metodo senza perdenti” e “messaggio io” ? Si discutono le due situazioni evidenziando le sei tappe del primo :

LE SEI TAPPE DEL METODO SENZA PERDENTI

1. IDENTIFICARE E DEFINIRE IL CONFLITTO
2. ENUMERARE SOLUZIONI POSSIBILI
3. VALUTARE LE SOLUZIONI ENUMERATE
4. SCEGLIERE LA SOLUZIONE PIU’ CONVENIENTE E ACCETTABILE
5. STABILIRE I PARTICOLARI E I MEZZI DI APPLICAZIONE DELLA DECISIONE
6. RIVEDERE E RIVALUTARE LE DECISIONI
 e si riporta un  esempio per quanto riguarda il secondo :

MESSAGGIO  “IO”

Il problema appartiene all’adulto/educatore

1. DESCRIZIONE SENZA GIUDIZIO:
“quando tu dai una spinta a tuo fratello/sorella…..
2. EFFETTO TANGIBILE E CONCRETO:
…può cadere e farsi male….
3. REAZIONE AGLI EFFETTI:
…per questo motivo io mi inquieto e mi arrabbio”
…per questo motivo non approvo proprio la tua azione”
…per questo motivo disapprovo totalmente la tua azione”
MESSAGGIO  “TU”

“Perché fai spinto tuo/tua fratello/sorella?”
“sei sempre il/la solito/solita…appena non ti guardo cogli l’occasione per disturbare…rompere…fare dispetti….”

“smettila di spingere…fare dispetti…disturbare”
“sei proprio insopportabile quando fai di tutto per litigare”
Si propone al riguardo di confrontarci su una situazione che i presenti ritengono interessante perché abbastanza ricorrente : “il figlio non vuole andare a dormire. I genitori vogliono discutere in privato di un problema importante, ma non possono perché egli continua a gironzolare attorno”.
Come si può mettere in pratica il suggerimento dato dall’uso del “messaggio io” ?

Si riportano gli interventi :

Descrizione senza giudizio

· è ora di andare a dormire

· domani devi andare a scuola,

· devi alzarti prima,

· questa sera non vai a letto, perché ?                                               si utilizzano “maschere” e non si 
· devo fare una cosa, che non riguarda te,                                          dà descrizione

· farei finta che non fosse così importante,

· lo accompagnerei a letto.

Effetto tangibile :

Spiego che c’è un problema, ma che è troppo lungo discuterne con lui, domani con calma gli dirò di cosa si tratta. Dobbiamo chiarire prima papà e io.

Reazione agli effetti.

Si discute su quale sia tra gli aspetti esposti, la comunicazione educativa migliore. 

Emerge chiaro che quella che procede con :

· descrizione senza giudizio,

· effetto tangibile e concreto,

· reazione agli affetti

sia la più in sintonia con il “messaggio io”

Da quanto precisato, condiviso, narrato, emerge chiaro che l’educatore-genitore è :

Un modello

Un ascoltatore

Un osservatore

che:

Dialoga

Ha fiducia

Agisce con chiarezza

per favorire l’acquisizione di:

Autonomia

Responsabilità 

Consapevolezza emotiva

ma non agisce con:

Maschere

Scaricabarili

Perfezione –senza riconoscere i propri limiti) 

L’adulto educatore cresce con i figli, con gli alunni, se : non agisce con maschere , non adotta la tecnica dello scaricabarile, non si ritiene perfetto, ma sa riconoscere i suoi limiti e fa dell’errore un momento importante di arricchimento.

Le azioni di insegnamento-apprendimento, quindi, coinvolgono alternativamente i soggetti e non vanno in direzioni diverse, anzi si intrecciano in momenti positivi e soddisfacenti che permettono di evitare circostanze di negazione di sé e/o dell’altro.

Non avremo più bambini messi nel  “cestino degli stolti” come vengono definiti da Sternberg nel suo libro: “Le tre intelligenze”

Si ritiene utile allegare a questa relazione una breve biografia, inserendo anche il sito dell’Università Ambrosiana che ha a cuore la centralità della persona e che, grazie alla sensibilità e all’alta professionalità del suo rettore Prof. Brera, ha messo in atto una metodologia che aiuta ogni educatore a chiedersi in primo luogo: “chi è la persona che ho di fronte?, relegando tra una parentesi l’ansia della perfezione, del dire a ogni costo, del diagnosticare subito e comunque….,  puntando piuttosto sull’aspetto maieutico, mettendosi in una posizione d’ascolto, osservando il verbale e il non verbale, con particolare attenzione a rilevare insieme i punti di forza, tenendo conto delle dimensioni: spirituale, psichica, biologica. 

La metodologia, come verificato scientificamente con attività di ricerca, anche personale, i cui risultati sono stati pubblicati sul sito dell’Università, permette di dare significato ad ogni esistenza, di prendere coscienza degli aspetti di carattere specifico, non per alienare ma per evidenziare risorse, per sottolineare la dignità della sua persona e accogliere, pertanto, le dignità di tutti, passo fondamentale per evitare situazioni di bullismo, di aggressività sempre più diffuse, ma anche come medicina per  la “nuova epidemia” che non ha niente a che fare con l’influenza e i cui sintomi sono mal di pancia, mal di testa che durano una mezz’ora e che potrebbe essere definita “mal di scuola”  come appare dai dati elaborati da Italo Farnetani , pediatra dell’Università di Milano. I ragazzi “ammalati” molto spesso non sono ascoltati, sono in continua ansia per il rendimento scolastico e le loro giornate sono sovente “irte” di impegni.(Corriere della sera).

Se padri e madri desiderano crescere con i propri figli dall’infanzia all’adolescenza, mantenendo viva la comunicazione nel rispetto reciproco, è opportuno che si istauri un’alleanza tra famiglie, docenti, operatori – psicologi e medici -, solo così si potranno cogliere ricchezze e risorse di ognuno.
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